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Colombia-Francia Il 23 febbraio del 2002 veniva presa in ostaggio dalle Farc, e ad oggi non si hanno notizie della donna, all'epoca candidata alle elezioni colombiane. Ma non è la sola ad essere caduta nelle mani dei narcotrafficanti


Ingrid Betancourt è da cinque anni l'ostaggio più celebre in mano a Forze armate rivoluzionarie della Colombia (Farc), che la sequestrarono quando era candidata alle elezioni, poi vinte da Alvaro Uribe. In Francia e Colombia, ma anche in molte altre Nazioni del mondo, sono state organizzate iniziative per sensibilizzare il governo colombiano a cercare con maggior impegno ed efficacia la liberazione della donna. 

La carriera politica della protagonista di questa vicenda è stata rapidissima, grazie al suo impegno pacifista e soprattutto alle battaglie parlamentari contro la corruzione, fino alla pubblicazione nel 1996 del libro "Si sabia" (Se avessi saputo) sul finanziamento della campagna del presidente Ernesto Samper da parte del Cartello di Cali della cocaina. Il suo sequestro, e quello della vice-candidata presidenziale e amica, Clara Rojas, è avvenuto durante un rischioso viaggio fra le città di Florencia e San Vicente del Caguan, capoluogo della "zona di distensione" nel sud della Colombia, controllata all'epoca dalle (Farc), e appena pochi giorni dopo la rottura del negoziato di pace con l'allora presidente Andres Pastrana.

Nel frattempo, la candidata socialista all'Eilseo Segolénè Royal si è impegnata a porre come "priorità" del suo mandato la liberazione di Ingrid Betancourt se riuscirà a conquistare la presidenza del Paese, firmando un documento in cinque punti che la figlia della Betancourt, Melanie, sta sottoponendo a tutti i parlamentari francesi, dopo aver accusato il primo ministro Domenique de Villepin, ai microfoni di radio Rtl, di non essere così determinato come tutti affermano quando si tratta di risolvere il caso di sua madre.

Ingrid Betancourt ha tra l'altro la doppia cittadinanza franco-colombiana, perché ha sposato un cittadino francese, ed è stata dichiarata cittadina onoraria di Roma dal sindaco Walter Veltroni, oltre che candidata al premio Nobel per la pace. Lo stesso Veltroni, domenica scorsa aveva pubblicato un suo intervento sulla prima pagina del "Corriere della Sera", nel quale denunciava come "scandaloso oblìo" il silenzio che circonda questa vicenda, annunciando il ritorno della fotografia della donna sequestrata sulla piazza del Campidoglio, come simbolo di un ricordo sempre vivo per la città. E al primo cittadino della capitale ha risposto, sullo stesso quotidiano, il vicepresidente della Repubblica di Colombia, Francisco Santos Calderon, in una lettera che dopo aver manifestato apprezzamento e gratitudine al sindaco di Roma, ha ricordato che la vicenda di Ingrid Betancourt purtroppo non è l'unica. "Allo scopo di avere una percezione giusta e concreta dell'argomento -scrive nella sua lettera-, è di grande importanza rilevare che le Farc non hanno soltanto sequestrato Ingrid Betancourt cinque anni fa. Prima che il nostro governo riuscisse ad ottenere la più alta riduzione della pratica dei sequestri nella storia del Paese, le stesse Farc sono state responsabili di più di 2.000 sequestri tra uomini, donne e bambini". 
L'ultima prova che la Betancourt sia ancora in vita giunta alla famiglia, è un video del 13 maggio 2003 trasmesso in Tv il 31 agosto successivo; ad ogni modo, fonti non ufficiali in questi anni continuano a ritenerla in vita e in buona salute.

In una intervista concessa alla stampa francese, il presidente Uribe ha ipotizzato che la guerriglia possa averla trasferita all'estero per metterla al riparo da una liberazione da parte dell'esercito: una ipotesi a cui però non credono né il marito Juan Pablo Lecompte, né la madre, Yolanda Pulecio.

Il nostro compito, ogni giorno che passa, è quello di non dimenticare.
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